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STATUTO 

GAS FAENZA Associazione di Promozione Sociale/APS 

 

Art. 1 - Denominazione e sede 

È costituita, ai sensi del D. Lgs. n. 117/2017 (Codice del Terzo Settore) e nel rispetto della 
Costituzione, “Gruppo di Acquisto Solidale di Faenza, – Associazione di Promozione Sociale”, in 
breve “GAS FAENZA APS” (di seguito denominata Associazione), con sede legale nel Comune di 
Faenza. L'utilizzo della qualifica di Associazione di Promozione Sociale è subordinato all'avvenuta 
iscrizione nel relativo Registro; pertanto la denominazione dell'associazione verrà integrata 

automaticamente con tale qualifica solo a partire da tale momento.
iii 

L’utilizzo della qualifica di Ente di 
Terzo Settore è subordinato invece all’avvenuta iscrizione nel relativo Registro (RUNTS); pertanto la 
denominazione dell’associazione verrà integrata automaticamente con tale qualifica solo a partire da 
tale momento. 
L’associazione è un centro  di  vita  associativa,  autonomo,  pluralista,  apartitico,  a  carattere 
volontario e democratico e ha durata illimitata. 
L’associazione non persegue finalità di lucro e non è pertanto consentita la distribuzione anche 
indiretta di proventi, di utili o di avanzi di gestione. 
Il trasferimento della sede legale all’interno del medesimo Comune deliberato dall’Assemblea degli 
associati non necessita di modifica statutaria. L’Associazione è tenuta a comunicare 
tempestivamente qualsiasi trasferimento di sede agli Enti gestori di pubblici Albi o Registri nei quali è 
iscritta. 

Art. 2 - Attività di interesse 

L’Associazione persegue finalità civiche, solidaristiche e/o di utilità sociale mediante lo svolgimento 

delle seguenti attività di interesse generale
iv
, così come indicato dalle seguenti lettere dell’art. 5 del 

Codice del Terzo Settore: 

e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e 
all'utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, esercitata 
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, tutela degli animali e 
prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281; 
i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse 
attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle 
attività di interesse generale di cui al presente articolo; 
o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di 
concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del commercio 
equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante in un'area 
economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di 
lunga durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al mercato e che preveda il 
pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del produttore di 
garantire condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo 
da permettere ai lavoratori di condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, 
nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro infantile; 
s) agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive 
modificazioni; 
u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 
agosto 2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di 
persone svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente articolo; 
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v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non 
armata; 
w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e 
degli utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari 
opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all'articolo 27 della 
legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all'articolo 1, comma 266, della legge 
24 dicembre 2007, n. 244. 

L’Associazione si prefigge di sviluppare l’economia solidale ed un consumo consapevole facendo 
propri i principi adottati dalla rete GAS nel documento base dei principi dei GAS “Un modo diverso di 
fare la spesa” attraverso: la ricerca di nuovi modelli di vita basati sul rispetto dell’uomo e della natura; 
la riduzione dei consumi; la valorizzazione della produzione biologica ed eco-compatibile; la 
diffusione del prodotto locale; l’attenzione ai rapporti tra produttori e consumatori; la promozione di un 
protagonismo attivo e nonviolento; la sperimentazione di modelli economici e sociali alternativi basati 
sui principi di equità e di inclusione; organizzando, a titolo esemplificativo e non esclusivo, le seguenti 

attività ed iniziative
v
: 

a) agevolare la possibilità di relazione e promuovere una cultura della convivialità creando occasioni 
di incontro, confronto e di festa; 
b) organizzare attività di sensibilizzazione e divulgazione sui temi dell’economia solidale e della 
sobrietà, del baratto e dell’autoproduzione; 
c) promuovere e valorizzare la produzione e lo scambio prevalentemente locale di beni e servizi di 
qualità, rispettosi dell’uomo e dell’ambiente e dal giusto prezzo (trasparente, adeguato per il 
produttore, accessibile al consumatore); 
d) organizzare l’approvvigionamento di beni e servizi per gli associati e per l’associazione stessa, 
anche sperimentando nuovi strumenti per facilitarne l’accesso attraverso gruppi di acquisto; 
e) ricercare, selezionare e sostenere i piccoli produttori locali, in particolare quelli che adottano 
metodi di produzione biologici ed eco-compatibili, le coop sociali e la filiera corta, stabilendo con essi 
rapporti diretti che garantiscano un’equa remunerazione; 
f) collaborare e supportare lo sviluppo di reti di economia solidale per la realizzazione di un distretto di 
economia solidale; 
g) operare per ricercare e sperimentare sia a livello globale che locale un riequilibrio dei rapporti nord-
sud basato sullo scambio equo e non sullo sfruttamento; 
h) creare dei gruppi tematici e gruppi territoriali. 

dirette agli associati/loro familiari/terzi.vi
 

L’Associazione può svolgere, all’interno della sede sociale, attività di somministrazione agli associati 
di alimenti e bevande come momento ricreativo e di socialità, complementare e strumentale 
all’attuazione degli scopi istituzionali, così come previsto dall’art.85 comma 4  del
Codice del Terzo Settore. 

Art. 3 - Attività secondarie 

Oltre alle attività di cui all’art. 2, l’Associazione può svolgere, così come previsto dall’art.6 del Codice  

del  Terzo  Settore,  attività  diverse
vii

,  anche  di  natura  commerciale,  secondarie  e strumentali, 
rispetto alle attività di interesse generale di cui all’art.2, al fine di trarre risorse per il perseguimento 
delle finalità istituzionali, tenuto in ogni caso conto dell’insieme delle risorse, anche volontarie e 
gratuite, impiegate in tali attività in rapporto all’insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, 
impiegate nelle attività istituzionali e nel rispetto del Decreto Ministeriale di cui all’art.6 del D.Lgs. 
117/2017. Tali attività saranno deliberate dal Consiglio Direttivo conformemente alle linee di indirizzo 
dell’assemblea degli associati. 
L’Associazione può svolgere attività di raccolta fondi anche in forma organizzata e continuativa anche 
mediante sollecitazione al pubblico o attraverso la cessione o erogazione di beni o servizi di modico 
valore così come previsto dall’art.7 del D. Lgs. n. 117/2017. 
L’Associazione, per il raggiungimento dei propri scopi  associativi,  potrà  compiere  tutte  le 
operazioni mobiliari, immobiliari, creditizie e finanziarie che riterrà opportune e ogni atto od 
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operazione contrattuale necessaria o utile alla realizzazione diretta o indiretta degli scopi istituzionali, 
sempre nel rispetto della normativa di riferimento. 

Art. 4 - Attività dei volontari 

L’Associazione si avvale prevalentemente delle attività prestate in forma volontaria, libera e gratuita 

dai propri associati
viii

; potrà inoltre avvalersi, in caso di particolare necessità, per lo svolgimento 
dell'attività di interesse generale e il perseguimento delle finalità, di prestazioni di lavoro dipendente, 
autonomo o di altra natura, anche ricorrendo ai propri associati, nei limiti previsti dall’art.36 del Codice 
del Terzo Settore. 

L'attività dei volontari non può essere retribuita in alcun modo nemmeno da eventuali diretti 
beneficiari. Ai volontari possono solo essere rimborsate dall'Associazione le spese effettivamente 
sostenute per l'attività prestata, previa documentazione ed entro limiti preventivamente stabiliti 
dall’Associazione stessa. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di 
lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di lavoro retribuito con l’ente tramite il quale 
svolge la propria attività volontaria. 

Art. 5 - Gli associati 

Il numero degli associati è illimitato. 

Possono essere associati dell’Associazione le persone fisiche e le Associazioni di Promozione 
Sociale che ne condividano gli scopi e che si impegnino a realizzarli. Possono, altresì, essere 
associati altri Enti del Terzo Settore e gli enti non aventi scopo di lucro purché in numero non
superiore al cinquanta per cento del numero di Associazioni di Promozione Sociale. 

Può diventare associato chiunque si riconosca nel presente statuto, indipendentemente dalla propria 
identità sessuale, nazionalità, appartenenza etnica, politica e religiosa. 
Lo status di associato, una volta acquisito, ha carattere permanente, e può venir meno solo nei casi 
previsti dal successivo art. 10. Non sono pertanto ammesse iscrizioni che violino tale principio, 
introducendo criteri di ammissione strumentalmente limitativi di diritti o a termine. 

Art. 6 - Domande di ammissione a socio 

Chi intende essere ammesso come associato dovrà farne richiesta, sottoscrivendo apposita 
domanda, al Consiglio Direttivo e impegnandosi ad attenersi al presente statuto e a osservare gli 
eventuali regolamenti e le delibere adottate dagli organi dell’Associazione. 
In caso di domanda di ammissione ad associato presentate da minorenni, le stesse dovranno essere 
controfirmate dall'esercente la responsabilità genitoriale. 
In caso di domanda di ammissione ad associato da parte di persone giuridiche o enti senza scopo di 
lucro la stessa dovrà essere sottoscritta dal legale rappresentante. 

Art. 7 - Esame delle domande di ammissione a socio 

È compito del Consiglio Direttivo, o di uno o più soggetti da esso espressamente delegati, esaminare 
ed esprimersi entro trenta giorni in merito alle domande di ammissione. 

All’atto    di    accettazione    della    domanda    debitamente    comunicata    all’interessato
ix
,    con 

contemporaneo versamento della quota associativa, verrà effettuata l’iscrizione nel libro degli 
associati con contestuale rilascio della tessera associativa da parte del soggetto delegato dal 
Consiglio Direttivo e il richiedente acquisirà a ogni effetto la qualifica di associato a partire da tale 
momento. 
Sarà cura del  Consiglio  Direttivo,  alla  prima  riunione  utile,  aggiornarsi  sui  nuovi  associati 
verificando la corretta annotazione del loro nominativo nel libro degli associati. 
Nel caso di diniego da parte del soggetto delegato, la richiesta di ammissione ad associato verrà 
sottoposta alla valutazione del Consiglio Direttivo che dovrà esprimersi entro i successivi trenta giorni. 
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Sull'eventuale rigetto della domanda, sempre motivato, l’aspirante associato non ammesso ha facoltà 
di fare ricorso, entro sessanta giorni dalla ricezione della comunicazione, contro il provvedimento 
affinché si pronunci la prima assemblea degli associati che sarà convocata. 

Art. 8 - Diritti dell’associato 

La qualifica di associato conferisce il diritto a: 

- partecipare a tutte le attività, iniziative e manifestazioni promosse dall'Associazione, nonché a 
frequentare i locali e le strutture dell’Associazione medesima; 

- partecipare alla  vita associativa esprimendo, se maggiorenne, il proprio voto a partire
dall’acquisizione della qualifica di associato in tutte le sedi deputate, in particolare in merito 
all’approvazione e modifica delle norme dello Statuto ed eventuali regolamenti, alla elezione degli 
organi direttivi dell’Associazione e all’approvazione dei rendiconti annuali; 
- godere, se maggiorenne, dell’elettorato attivo e passivo; nel caso di persone giuridiche o Enti il 
diritto ad accedere alle cariche associative è riconosciuto in capo ai loro legali rappresentanti o 
mandatari; 
- prendere  visione  degli  atti  deliberativi  degli  organi  associativi  e  della  documentazione 
amministrativa relativa la gestione dell'Associazione presentando richiesta per iscritto a uno dei 

componenti del consiglio direttivo
x
. 

Il diritto di voto è riservato agli associati maggiorenni; agli associati minorenni può essere chiesto un 
voto consultivo. 

Art. 9 - Doveri dell’associato 

L’associato è tenuto a: 

- osservare le norme del presente Statuto, gli eventuali Regolamenti interni e le deliberazioni 
legittimamente assunte dagli organi associativi; 
- contribuire, nei limiti  delle  proprie  possibilità,  al  raggiungimento  degli  scopi  statutari, secondo 
gli indirizzi degli organi direttivi; 
- astenersi da qualsiasi comportamento che si ponga in contrasto con gli scopi e le regole 
dell’Associazione e mantenere una condotta civile nella partecipazione alle attività e nella 
frequentazione della sede; 
- versare la quota associativa annuale stabilita in funzione dei programmi di attività entro tre mesi 
decorrenti dall’inizio dell’esercizio sociale; tale quota potrà essere stabilita annualmente per l’anno 
successivo  con  delibera  del  Consiglio  Direttivo.  La quota associativa  rappresenta unicamente un 
versamento periodico vincolante a sostegno economico del sodalizio, non costituisce pertanto in 
alcun modo titolo di proprietà o di partecipazione a proventi, non è in nessun caso rimborsabile, 
trasmissibile o rivalutabile. 

Art. 10 - Perdita della qualifica di associato 

La qualifica di associato si perde per 

1)  recesso, 

2)  radiazione, 

3)  esclusione per morosità, 

4)  morte o estinzione della persona giuridica o Ente. 

Il recesso da parte degli associati deve essere comunicato in forma scritta all'Associazione. Il 
Consiglio Direttivo ne prende atto nella sua prima riunione utile e provvede ad iscrivere l’annotazione 
sul libro degli associati. Il recesso produce effetto a partire dalla ricezione della
comunicazione da parte del Consiglio Direttivo. 
La radiazione sarà proposta dal Consiglio direttivo, con parere motivato dettagliatamente, nei 
confronti dell’associato che: 
- non ottemperi alle disposizioni del presente statuto, degli eventuali regolamenti e delle deliberazioni 
adottate dagli organi dell’Associazione; 
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- svolga o tenti di svolgere attività contrarie agli interessi dell’Associazione; 

- arrechi o possa arrecare, in qualunque modo, gravi danni, anche morali, all’Associazione. 

Il parere adottato dal Consiglio, contenente le motivazioni della valutazione, deve essere comunicato 
all’interessato a mezzo lettera raccomandata. 
Successivamente, la proposta di radiazione del Consiglio Direttivo deve essere sottoposta all’esame 
dell’Assemblea ordinaria degli associati che sarà convocata quanto prima e comunque entro due 
mesi. Nel corso di tale Assemblea, alla quale deve essere convocato anche l’associato coinvolto, si 
procederà in contraddittorio con l'interessato a una disamina degli addebiti. 
La radiazione dell’associato diventa operante dalla data dell’Assemblea che deliberi tale 
provvedimento. Di tale deliberazione deve essere data comunicazione all’interessato mediante lettera 
raccomandata. 
Il Consiglio Direttivo può deliberare l’esclusione per morosità dell’associato decorsi due mesi
dall’inizio dell’esercizio, previo sollecito anche collettivo al versamento della quota associativa 
annuale e conseguente annotazione sul libro degli associati. 
Gli associati receduti, radiati, esclusi, deceduti o soggetti a scioglimento, non hanno diritto al rimborso 
del contributo associativo annuale versato. 

Art. 11 - Azioni disciplinari 

Il Consiglio Direttivo ha la facoltà di intraprendere azione disciplinare nei confronti dell’associato, 
secondo la gravità dell’infrazione commessa, mediante il richiamo scritto e, in caso di reiterazione, 
l'espulsione per i seguenti motivi: 
- inosservanza delle disposizioni dello statuto, di eventuali regolamenti o delle deliberazioni degli 
organi associativi; 
- denigrazione dell’Associazione, dei suoi organi associativi, dei suoi associati; 

- attentare in qualunque modo al buon andamento dell’Associazione; 

- provocare gravi disordini durante le assemblee; 

- appropriazione  indebita  dei  fondi  associativi,  atti,  documenti  od  altro  di  proprietà

dell’Associazione; 

- arrecare in qualunque modo danni morali o materiali all’Associazione, ai locali ed alle attrezzature di 

sua pertinenza.  In caso di dolo o  colpa grave,  il  danno  dovrà  essere risarcito. 

Art. 12 - Patrimonio sociale 

Il fondo comune, costituito – a titolo esemplificativo e non esaustivo – da avanzi di gestione, fondi, 
riserve e tutti i beni acquisiti a qualsiasi titolo dall’Associazione, non è mai ripartibile fra gli associati 
durante la vita dell'associazione, né all'atto del suo scioglimento. 
L’Associazione trae le risorse economiche per lo svolgimento delle sue attività da: 

a) quote associative; 

b) contributi associativi; 

c) cessioni di beni e servizi agli associati e a terzi, anche attraverso lo svolgimento di attività 
economiche di natura commerciale svolte in maniera secondaria e strumentale al raggiungimento 
delle finalità istituzionali; 
d) interessi sulle disponibilità depositate presso Istituti di Credito; 

e) elargizioni e donazioni; 

f) erogazioni e contributi di Enti pubblici o privati; 

g) entrate da convenzioni; 
h) erogazioni liberali degli associati e di terzi; 

i) entrate derivanti da raccolte fondi e iniziative promozionali; 

j) rendite patrimoniali 
k) qualsiasi altra entrata compatibile con le finalità sociali degli Enti di Terzo Settore. 
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Art. 13 - Rendicontazione 

L’esercizio sociale va dal primo gennaio al trentuno dicembre di ogni anno. 

Il Consiglio Direttivo deve predisporre il bilancio, diversificato secondo il principio di cassa o di 
competenza a seconda dei volumi di attività, da presentare all’Assemblea degli associati. 
In caso  di  svolgimento  di  attività  diverse  da  quelle  di  interesse  generale,  il  bilancio  dovrà 
menzionare il carattere secondario e strumentale delle stesse. 
Il bilancio deve essere approvato dall’Assemblea degli associati entro quattro mesi dalla chiusura 
dell’esercizio sociale. 
Una proroga può essere prevista, in caso di comprovata necessità o impedimento, che non vada oltre 
sei mesi dalla chiusura dell’esercizio. 

Copia  del  bilancio  verrà  messo  a disposizione  di  tutti gli  associati assieme  la convocazione 
dell'Assemblea che ne ha all'ordine del giorno l'approvazione. 
L’intero Consiglio Direttivo decade in caso di mancata approvazione del bilancio da parte 
dell’Assemblea. In questo caso troverà applicazione quanto disposto dall’articolo 22. 

Art. 14 - Utili di gestione 

È fatto divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi di gestione, nonché fondi, riserve o 
capitale salvo che la destinazione o la distribuzione non siano imposte dalla legge. 
L’Associazione ha l’obbligo di utilizzare il proprio patrimonio per lo svolgimento delle attività 
istituzionali statutariamente previste. 
Il residuo attivo di ogni esercizio, su decisione dell’Assemblea, potrà essere accantonato in parte in 
un fondo di riserva, il rimanente sarà utilizzato per le finalità istituzionali. L'utilizzo del fondo è 
vincolato alla decisione dell'Assemblea degli associati. 

Art. 15 Organi sociali 

Sono organi dell’Associazione: 

- l'Assemblea degli associati; 

- il Consiglio Direttivo; 

- il Presidente. 

L'elezione degli organi dell'Associazione non può in alcun modo essere vincolata o limitata nel 
rispetto della massima libertà di partecipazione dell'elettorato passivo ed attivo. 

Art. 16 - Assemblea 

L’assemblea generale degli associati
xi 

è il massimo organo deliberativo dell’Associazione a cui 
devono essere invitati tutti gli associati ed è convocata in sessioni ordinarie e straordinarie. Essa è 
l’organo sovrano dell’Associazione e all’attuazione delle decisioni da essa assunte provvede il 
Consiglio Direttivo. 
Nelle assemblee hanno diritto al voto gli associati maggiorenni in regola con il versamento della quota 
associativa dell’anno in corso dalla data di loro ammissione. 
Ogni associato potrà farsi rappresentare in Assemblea da un altro associato con delega scritta. 
Ogni associato non può ricevere più di ________ (scegliere un numero deleghe da una a un 
massimo di tre). 
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Art. 17 - Assemblea ordinaria - competenze

L'Assemblea ordinaria determina le linee politiche e di indirizzo di tutta l'attività dell'Associazione ed 
inoltre: 

a. approva il bilancio relativamente ad ogni esercizio;
b. elegge, previa determinazione del numero per il mandato successivo, i componenti del Consiglio 
Direttivo e adotta eventuale azione di revoca di tale organo o dei suoi singoli componenti; 
c. nomina e revoca, quando previsto dalla legge, i componenti dell’organo di controllo 
dell’Associazione; 
d. nomina e revoca, quando previsto dalla legge, il soggetto incaricato della Revisione legale dei 
conti; 
e. delibera sulla responsabilità dei componenti degli organi associativi e promuove azioni di 
responsabilità nei loro confronti; 
f. approva gli eventuali regolamenti interni, ivi incluso il Regolamento di funzionamento 
dell’Assemblea che può garantire la partecipazione anche mediante mezzi di telecomunicazione 
purché sia possibile verificarne l’identità dell’associato; PREVISIONE DA INSERIRE NEL CASO IN 
CUI IN VIA FACOLTATIVA SI VOGLIA PREVEDERE L’IPOTESI DI TENERE L’ASSEMBLEA 
ANCHE CON L’INTERVENTO DELL’ASSOCIATO A DISTANZA 
g. delibera l'esclusione degli associati dell'Associazione; 

h. si esprime sulle reiezioni di domande di ammissione di nuovi associati; 

i. delibera l’eventuale trasferimento della sede legale all’interno del medesimo Comune; 

j. delibera su tutto quanto viene ad essa demandato a norma di Statuto o proposto dal Consiglio 
Direttivo. 

L'Assemblea ordinaria viene convocata dal Presidente, previa delibera del Consiglio Direttivo, almeno 
una volta l'anno entro i quattro mesi successivi alla chiusura dell’esercizio sociale per l'approvazione 
del bilancio. 
L’assemblea si riunisce, inoltre, quante volte il Consiglio Direttivo lo ritenga necessario o ne sia fatta 
richiesta per iscritto, con indicazione delle materie da trattare, da almeno un decimo degli associati. In 
questi ultimi casi la convocazione deve essere effettuata entro venti giorni dalla data della richiesta. 
L'Assemblea straordinaria delibera sulle modifiche dello statuto e sullo scioglimento, la 
trasformazione, la fusione o la scissione dell'Associazione. 

Art. 18 – Assemblea ordinaria e straordinaria - presidenza e convocazioni 

L'Assemblea ordinaria e quella straordinaria sono presiedute dal Presidente dell’Associazione o, in 
sua assenza, dal Vicepresidente e in assenza di entrambi da altro associato eletto dai presenti. 
Le convocazioni devono essere effettuate almeno venti giorni prima della data fissata per la riunione  
mediante  affissione  dell’avviso  nella  sede  legale  e  nelle  eventuali  sedi  operative,  e
mediante altra modalità quale l’invio di lettera semplice, e-mail, messaggeria telefonica e/o fax. La 
convocazione deve contenere l'ordine del giorno, il luogo (nella sede o altrove), la data e l'orario della 
prima e della eventuale seconda convocazione, che dovrà avvenire in giorno diverso dalla prima 
convocazione. 
In difetto di convocazione saranno ugualmente valide le adunanze cui partecipano di persona o per 
delega tutti gli associati. 

Art. 19 – Assemblea ordinaria - validità 

L'Assemblea ordinaria è validamente costituita in prima convocazione quando sia presente o 
rappresentata almeno la metà più uno degli associati. 
In seconda convocazione l'Assemblea ordinaria è validamente costituita qualunque sia il numero 
degli associati aventi diritto di voto intervenuti o rappresentati. 
Le deliberazioni dell'Assemblea ordinaria sono valide quando  siano  approvate  con  il  voto 
favorevole della maggioranza dei presenti. 

Commento [11]: Proposta consiglio 
03/06/19: mantenere tale possibilità. 

Commento [12]: Nello statuto attuale 
è 10. Vedi art. 16 
Proposta consiglio 03/06/19: 15 giorni. 
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Nelle deliberazioni di approvazione del bilancio e in quelle che riguardano la loro responsabilità i 
componenti del Consiglio direttivo non hanno voto. 

Art. 20 - Assemblea straordinaria 

La deliberazione riguardante lo scioglimento dell'Associazione e relativa devoluzione del patrimonio 
residuo, nonché quelle riguardanti le operazioni di fusione, scissione e trasformazione, devono 
essere assunte con il voto favorevole di almeno i tre quarti degli associati. 
La deliberazione in merito a modifiche statutarie deve essere adottata, in prima convocazione, con il 
voto favorevole di almeno la metà più uno degli associati. 
Nella seconda eventuale convocazione, le modifiche statutarie sono adottate con la partecipazione di 
almeno un terzo degli associati, intervenuti o rappresentati per delega e approvate con il voto 
favorevole dei tre quarti dei presenti. 
Qualora nella seconda convocazione non venisse raggiunto il quorum costitutivo, è possibile indire 
una terza convocazione, a distanza di almeno un mese dalla seconda convocazione, nella quale la 
deliberazione in merito a modifiche statutarie sarà valida qualunque sia il numero degli associati 
intervenuti o rappresentati purché adottata con il voto favorevole dei nove decimi dei presenti. 
Il voto è espresso in forma palese, salvo che la delibera abbia ad oggetto delle persone o il rinnovo 
delle cariche o che il voto segreto venga richiesto da almeno un decimo dei partecipanti. 
Vige il principio di una testa, un voto. 

La nomina del segretario è fatta dal Presidente dell’assemblea. 

Le deliberazioni dell’Assemblea devono constare dal verbale, sottoscritto dal Presidente e dal 
Segretario. 

I verbali e gli atti verbalizzati sono esposti all’interno della sede sociale durante i quindici giorni
successivi alla loro formazione e restano successivamente agli atti a disposizione degli associati per 
la consultazione. 

Art. 21 - Consiglio direttivo 

Il Consiglio Direttivo è formato da un numero dispari di membri non inferiore a tre e non superiore a 
_____ eletti dall’Assemblea degli associati. I membri del Consiglio direttivo rimangono in carica tre 
anni e sono rieleggibili. Possono fare parte del Consiglio esclusivamente gli associati maggiorenni. 
Entro la data di naturale scadenza dell’organo, il Consiglio Direttivo deve convocare l’assemblea degli 
associati per il rinnovo delle cariche. 

Art. 22 - Consiglio direttivo - decadenza 

Nel caso in cui, per dimissioni o altre cause, come pure in caso di decadenza dalla carica dovuta ad 
assenze ingiustificate per almeno tre volte consecutive, uno dei componenti il Consiglio Direttivo 
decada dall'incarico, il Consiglio Direttivo può provvedere alla sua sostituzione nominando il primo tra 
i non eletti che rimane in carica fino allo scadere dell'intero Consiglio, con ratifica da parte 
dell’Assemblea degli associati immediatamente successiva. 
Nell’impossibilità di attuare tale modalità, il Consiglio non procederà a nessuna sostituzione e 
provvederà a convocare l’Assemblea degli associati cui spetterà eleggere i sostituti per il reintegro 
dell’organo fino alla sua naturale scadenza. 
Se viene meno la maggioranza dei componenti o comunque, se viene meno la maggioranza dei 
componenti originariamente eletti ad inizio mandato, il Consiglio Direttivo decade e quelli rimasti in 
carica debbono convocare entro 20 giorni l’assemblea perché provveda alla elezione di un nuovo 
Consiglio e dovranno astenersi dal compiere atti diversi da quelli urgenti e di mera ordinaria 
amministrazione. 

 

 

Commento [13]: Leggerlo durante 
l’assemblea, notare come cambiano i 
quorum rispetto allo statuto attuale. 
Collegarsi al discorso delle deleghe. 

Commento [14]: Nello statuto attuale 
è usata la seguente frase, forse più 
adatta a noi: Il Verbale delle 
deliberazioni delle assemblee deve 
essere divulgato tra i soci e messo a 
disposizione dei soci che ne facciano 
richiesta. Proposta consiglio 03/06/19: 
mantenere quanto scritto nella bozza di 
nuovo statuto. 

Commento [15]: Lo statuto attuale 
indica un minimo di 3 e un massimo di 
11. Proposta consiglio 03/06/19: 
mantenere 11 

Commento [16]: Lo statuto attuale 
indica una carica di due anni e che 
sono rieleggibili per al massimo due 
mandati consecutivi pieni. Proposta 
consiglio 03/06/19: mantenere testo 
bozza nuovo statuto. 
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Art. 23 - Consiglio direttivo - competenze 

Il Consiglio Direttivo elegge al suo interno il Presidente e il Vicepresidente. 

Il Consiglio Direttivo è investito dei più ampi poteri per la gestione dell’Associazione. Spetta, pertanto, 
fra l’altro, a titolo esemplificativo, al Consiglio: 
a) curare l’esecuzione delle deliberazioni assembleari; 

b) predisporre il bilancio; 

c) deliberare sulle domande di nuove adesioni oppure eventualmente delegare uno o più dei propri 
membri a esaminare le domande di adesione; 
d) proporre i provvedimenti di esclusione degli associati; 

e) deliberare circa le azioni disciplinari nei confronti degli associati, di cui all’art.11; 

f) predisporre gli eventuali regolamenti interni da sottoporre all’approvazione assembleare, incluso 
quello per la definizione dei criteri per i rimborsi spese ai volontari; 

g) individuare le attività diverse da svolgere in conformità agli eventuali orientamenti espressi
dell’assemblea degli associati; 

h) delegare il Presidente a stipulare gli atti ed i contratti inerenti all’attività sociale; 

i) nominare i responsabili delle commissioni di lavoro e dei settori di attività in cui si articola la vita 
dell’Associazione; 
j) deliberare su tutti gli atti e le operazioni per la corretta amministrazione dell’Associazione che non 
siano spettanti all’Assemblea degli associati, ivi compresa la determinazione della 
quota associativa annuale e la modalità del suo versamento; 
k) vigilare sul buon funzionamento di tutte le attività sociali e coordinamento delle stesse. 
 
Art. 24 - Consiglio direttivo - presidenza e convocazioni 

Il Consiglio Direttivo è presieduto dal Presidente o in caso di sua assenza dal Vicepresidente e in 
assenza di entrambi dal membro più anziano di età. 
Il Consiglio Direttivo è convocato con comunicazione scritta diretta a ciascun componente da spedirsi, 
anche per e-mail con comunicazione di effettiva avvenuta ricezione da parte dell’interessato, non 
meno di otto giorni prima della riunione ogni qualvolta il Presidente, o in sua vece il Vicepresidente, lo 
ritenga opportuno oppure su richiesta motivata di almeno un terzo dei suoi componenti. 
In difetto di tale formalità, il Consiglio è comunque validamente costituito se risultano presenti tutti i 
consiglieri. 

Art. 25 - Consiglio direttivo - funzionamento 

Il Consiglio Direttivo assume le proprie deliberazioni con la presenza della maggioranza dei suoi 
membri ed il voto favorevole della maggioranza degli intervenuti. 
In caso di urgenza, con la presenza di tutti i suoi componenti e per accettazione unanime, il Consiglio 
Direttivo può decidere la trattazione di argomenti non iscritti all’ordine del giorno. 

I verbali di ogni adunanza del Consiglio Direttivo, redatti a cura di chi ha svolto le funzioni di 
segretario e sottoscritti dallo stesso e da chi ha presieduto l'adunanza, vengono conservati agli atti a 
disposizione degli associati che richiedano di consultarli. 

Art. 26 - Consiglio direttivo - consulenze 

Il Consiglio Direttivo nell'ambito delle proprie funzioni può avvalersi, per compiti operativi o di 
consulenza, di commissioni di lavoro da esso nominate, nonché dell'attività volontaria di non 
associati, in grado, per competenze specifiche, di contribuire alla realizzazione di specifici programmi, 
ovvero costituire, quando ritenuto indispensabile, specifici rapporti professionali, nei limiti delle 
previsioni economiche approvate dall’assemblea. 

 

Commento [17]: nello statuto attuale 
(art. 18), è presente quanto scritto nella 
lettera h, inserirlo anche nel nuovo 
statuto? Proposta consiglio 03/06/19: 
inserirlo (lettera k). 

Commento [18]: Nello statuto attuale 
è indicato sette.  Proposta consiglio 
03/06/19: mantenere otto. 
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Art. 27 - Presidente 

Il  Presidente,  eletto  dal  Consiglio  Direttivo,  ha  il  compito  di  presiedere  lo  stesso  nonché 
l'Assemblea degli associati, stabilisce l’ordine del giorno delle riunioni del Consiglio Direttivo, le 
presiede e coordina l’attività dell’Associazione con criteri di iniziativa per tutte le questioni non
eccedenti l’ordinaria amministrazione. 

Al Presidente è attribuita la rappresentanza dell'Associazione di fronte a terzi ed in giudizio. 

In caso di sua assenza o legittimo temporaneo impedimento le sue funzioni spettano al 
Vicepresidente. 

In caso di accertato definitivo impedimento o di dimissioni, spetta al Vicepresidente convocare entro 
30 giorni il Consiglio Direttivo per l’elezione del nuovo Presidente, previa ricostituzione del numero dei 
componenti dell’organo. 
Il Presidente cura l'esecuzione delle deliberazioni del Consiglio Direttivo e, in caso d'urgenza, ne 
assume i poteri chiedendo ratifica allo stesso dei provvedimenti adottati nell'adunanza 
immediatamente successiva. 

Art. 28 - Pubblicità e trasparenza degli atti associativi 

Oltre alla regolare tenuta dei libri associativi (Assemblea, Consiglio Direttivo, Associati), deve essere 
assicurata una sostanziale pubblicità e trasparenza all’attività dell’Associazione, con particolare 
riferimento ai bilanci annuali. Tali documenti associativi devono essere messi a disposizione degli 
associati per la consultazione; chi desidera avere copia dei documenti dovrà farsi carico delle relative 
spese. 

Art. 29
xii

 - Scioglimento dell’associazione 

Lo scioglimento dell’Associazione deve essere deliberato dall’Assemblea straordinaria con il voto 
favorevole di almeno tre quarti degli associati aventi diritto di voto. In caso di scioglimento 
dell’Associazione sarà nominato un liquidatore scelto anche fra i non associati, che curi anche la 
liquidazione di tutti i beni mobili e immobili ed estingua le obbligazioni in essere. 

L’Assemblea all’atto di scioglimento dell’Associazione delibererà, sentito l’organismo di controllo 
preposto, in merito alla destinazione dell’eventuale residuo attivo dell’Associazione. 

Tutti i beni residui saranno devoluti ad altri Enti del Terzo Settore che perseguono finalità analoghe e 
comunque a fini di pubblica utilità, fatta salva diversa destinazione imposta dalla legge.  

Art. 30 - Disposizioni finali 

Per quanto non espressamente riportato in questo statuto si fa riferimento al codice civile e alle altre 
norme di legge vigenti in materia di Associazioni di Promozione Sociale e di Enti del Terzo Settore. 
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NOTE 

i 
CLAUSOLE STATUTARIE RICHIESTE DALLA LEGGE 

La traccia di statuto è stata elaborata, come indicato in atto costitutivo, ai sensi del DLgs 117/2017, o Codice del Terzo 
settore (di seguito CTS), ai fini della qualificazione del sodalizio come associazione di promozione sociale, anche alla luce 
delle indicazioni offerte  

- dalla Circolare del Ministero del Lavoro del 29/12/2017,  
- dalla Deliberazione della Giunta regionale dell’Emilia-Romagna del 20/12/2017 n. 2153 (di seguito DGR)  
- e dalla Circolare del Ministero del Lavoro n. 20 del 27/12/2018; 

dall’articolo 148, ottavo comma, del Testo unico delle imposte sui redditi (di seguito TUIR) come requisiti per accedere alle 
agevolazioni fiscali, clausole che saranno in ogni caso vincolanti anche successivamente all’implementazione del Registro 
unico del Terzo settore ai fini dell’applicazione delle agevolazioni in materia di IVA indicate all’articolo 4 del DPR 633/1972.  
Tali requisiti sono in particolare indicati nei seguenti articoli:  

1.   denominazione con indicazione della natura di associazione di promozione sociale (art.35 CTS) la cui spendita 
(Ministero del Lavoro Circolare 20/2018) è subordinata all’avvenuta iscrizione nel Registro: art.1;  

2.   indicazione della sede legale (art.21 CTS; TUIR; DGR) con possibilità di modificare la sede legale all’ interno dello stesso 
Comune con assemblea ordinaria (DGR): art.1; 

3.   assenza di scopo di lucro (art.21 CTS; TUIR; DGR) e divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di 
gestione nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'associazione, salvo che la destinazione o la distribuzione non 
siano imposte dalla legge (TUIR): art.1, 14; 

4.   finalità di natura civica, solidaristica e di utilità sociale perseguite attraverso attività di interesse generale espressamente 
elencate dall’art.5 del CTS: art.2; 

5.  indicazione delle finalità istituzionali e delle modalità attuative espresse con chiarezza (DGR) attraverso 
l’esemplificazione delle iniziative (Circolare del Ministero del Lavoro n. 20/2018) attraverso le quali si intendono perseguire i 
fini istituzionali: art.2; 

6.   possibilità di svolgere attività diverse da quelle di interesse generale a condizione che siano secondarie e strumentali a 
quelle istituzionali, tenuto in ogni caso conto dell’insieme delle risorse anche volontarie e gratuite, impiegate in tali attività in 
rapporto all’insieme delle risorse, anche volontarie e gratuite, impiegate nelle attività istituzionali (art.6 CTS), specificando 
l’organo preposto a delibera in merito (Circolare del Ministero del Lavoro n. 20/2018): art.3; 

7.   i requisiti per l’ammissione dei nuovi associati (TUIR, art.21 CTS), secondo criteri non discriminatori (art.21 CTS): art.5; 

8.   la procedura di ammissione dei soci (TUIR, art.21 CTS), con potestà deliberativa in capo al Consiglio Direttivo salva 
diversa indicazione statutaria e successiva comunicazione all’interessato (Circolare del Ministero del Lavoro 20/2018) e 
annotazione nel libro soci (art.15 CTS): art. 5, 7; 

9.   la procedura in caso di diniego della domanda di ammissione, che preveda in capo all’aspirante socio il diritto di 
chiedere che si pronunci l’assemblea (art. 23 CTS): art. 7;  

10. escludere espressamente la temporaneità della partecipazione alla vita associativa (TUIR): art. 5;  

11. introdurre una disciplina uniforme del rapporto associativo e modalità associative volte a garantire l'effettività del 
rapporto medesimo (TUIR): art. 8/9; 

12. definire i diritti e gli obblighi degli associati (art. 21 CTS) prevedendo per gli associati o partecipanti maggiori d'età il 
diritto di voto per l'approvazione e le modificazioni dello statuto e dei regolamenti e per la nomina degli organi direttivi 
dell'associazione (TUIR): art. 8/9; 
13. eleggibilità libera degli organi amministrativi (TUIR e art.21 CTS): art.15;  

14. intrasmissibilità della quota o contributo associativo ad eccezione dei trasferimenti a causa di morte e non rivalutabilità 
della stessa (TUIR): art.9; 

15. principio del voto singolo di cui all'articolo 2532, comma 2, del codice civile (TUIR): art. 20;  

16. possibilità di ricorrere alle deleghe ma nei limiti quantitativi indicati dall’art. 24 del CTS: art. 16;

17. sovranità dell'assemblea dei soci, associati o partecipanti (TUIR): art. 16;  

18. competenze dell’assemblea (art. 25 del CTS): art. 17;  

19. criteri e idonee forme di pubblicità delle convocazioni assembleari (TUIR): art. 18;  

20. possibilità di partecipare alle assemblee anche mediante mezzi di telecomunicazione purché sia possibile verificare 
l’identità dell’associato che partecipa e vota (art. 24 del CTS): art. 17; 

21. obbligo di redigere e di approvare annualmente un rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni statutarie 
(TUIR) nel rispetto dei criteri indicati (art. 13 del CTS): art. 13; 

22. criteri e idonee forme di pubblicità delle deliberazioni assembleari, dei bilanci o rendiconti (TUIR) e conseguente tenuta 
dei libri sociali (art. 15 CTS): art. 18; 

23. le norme sulla devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento o di estinzione (art. 9 CTS), con obbligo di 
devolvere il patrimonio dell'ente, in caso di suo scioglimento per qualunque causa, ad altra associazione con finalità 
analoghe o ai fini di pubblica utilità, sentito l'organismo di controllo di cui all'articolo 3, comma 190, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, e salvo diversa destinazione imposta dalla legge (TUIR): art.29. 
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ii 
Art. 30. Organo di controllo 

1. Nelle fondazioni del Terzo settore deve essere nominato un organo di controllo, anche monocratico.  

2.   Nelle associazioni, riconosciute o non riconosciute, del Terzo settore, la nomina di un organo di controllo, anche 
monocratico, è obbligatoria quando siano superati per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti:  

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 110.000,00 euro; 

b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 220.000,00 euro; 

c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 5 unità. 

3. L'obbligo di cui al comma 2 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono superati.  

4.  La nomina dell'organo di controllo è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni destinati ai sensi 
dell'articolo 10. 

5.  Ai componenti dell'organo di controllo si applica l'articolo 2399 del codice civile. I componenti dell'organo di controllo 
devono essere scelti tra le categorie di soggetti di cui all'articolo 2397, comma secondo, del codice civile. Nel caso di organo 
di controllo collegiale, i predetti requisiti devono essere posseduti da almeno uno dei componenti.  

6.   L'organo di controllo vigila sull'osservanza della legge e dello statuto e sul rispetto dei principi di corretta 
amministrazione, anche con riferimento alle disposizioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, qualora applicabili, 
nonché sull'adeguatezza dell'assetto organizzativo, amministrativo e contabile e sul suo concreto funzionamento. Esso può 
esercitare inoltre, al superamento dei limiti di cui all’articolo 31, comma 1, la revisione legale dei conti. In tal caso l’organo di 
controllo è costituito da revisori legali iscritti nell’apposito registro. 

7.  L'organo di controllo esercita inoltre compiti di monitoraggio dell'osservanza delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale, avuto particolare riguardo alle disposizioni di cui agli articoli 5, 6, 7 e 8, ed attesta che il bilancio sociale sia stato 
redatto in conformità alle linee guida di cui all'articolo 14. Il bilancio sociale dà atto degli esiti del monitoraggio svolto 
dall’organo di controllo. 
8.   I componenti dell'organo di controllo possono in qualsiasi momento procedere, anche individualmente, ad atti di 
ispezione e di controllo, e a tal fine, possono chiedere agli amministratori notizie sull'andamento delle operazioni sociali o su 
determinati affari. 
 
Art. 31. Revisione legale dei conti 

1.  Salvo quanto previsto dall'articolo 30, comma 6, le associazioni, riconosciute o non riconosciute, e le fondazioni del 
Terzo settore devono nominare un revisore legale dei conti o una società di revisione legale iscritti nell'apposito registro 
quando superino per due esercizi consecutivi due dei seguenti limiti: 

a) totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 1.100.000,00 euro;  

b) ricavi, rendite, proventi, entrate comunque denominate: 2.200.000,00 euro; 

c) dipendenti occupati in media durante l'esercizio: 12 unità.  

2. L'obbligo di cui al comma 1 cessa se, per due esercizi consecutivi, i predetti limiti non vengono superati.
3. La nomina è altresì obbligatoria quando siano stati costituiti patrimoni destinati ai sensi dell'articolo 10. 
 
iii  

Come evidenziato dal Ministero del Lavoro nella Circolare 20/2018, “Un aspetto particolarmente delicato riguarda la 

denominazione sociale ed il relativo uso, che involgono l’identità dell’ETS e la sua riconoscibilità all’esterno. Deve ricordarsi 
che l’obbligo di inserire l’acronimo ETS o la locuzione “Ente del terzo settore” nella denominazione sociale e di farne uso 
negli atti nella corrispondenza e nelle comunicazioni al pubblico, nonché il correlato divieto di utilizzo da parte di sogget ti 
diversi, sono inseriti nel titolo II (articolo 12) del Codice, contenente disposizioni generali. Le relative disposizioni sono 
applicabili ove non siano derogate ed in quanto compatibili con la disciplina dettata dal medesimo codice o da norme dal 
medesimo richiamate con riferimento a tipologie particolari di enti, afferenti al perimetro generale del Terzo settore ma 
caratterizzati in maniera differenziata e tipizzata. Ad esempio, con riferimento all’utilizzo “riservato” di particolari locuzioni o 
acronimi, l’articolo 12 trova varie corrispondenze in analoghe disposizioni relative a specifiche tipologie di enti: all’interno del 
medesimo Codice, nell’articolo 32 comma 3 relativo alle ODV, nell’articolo 35 comma 5 relativo alle APS e nell’articolo 37 
comma 2 relativo agli enti filantropici; nell’articolo 6 del d.lgs. 112/2017 e s.m.i. relativo alle imprese sociali per effetto del 
rinvio di cui all’art. 40 comma 1 del citato Codice; nell’articolo 1, comma 3 della L. 8 novembre 1991, n. 381 relativo alle 
cooperative sociali, per effetto dell’articolo 40 comma 2 del Codice; nell’articolo 3, comma 2 del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 6 marzo 2013, richiamato dall’articolo 23, comma 1 del d.l. 179/2012, riguardante le società di mutuo 
soccorso di cui alla legge 15 aprile 1886, n. 3818 in combinato disposto con l’articolo 42 del Codice. Ne consegue che tali 
enti appartenenti a specifiche tipologie saranno tenuti prioritariamente al rispetto della loro disciplina particolare (cfr. art. 3 
comma 1 del Codice); per essi l’utilizzo della denominazione “tipica” (di ODV, di APS, ecc.) rappresenta quindi un obbligo; 
l’eventuale utilizzo della locuzione “Ente del terzo settore” nella corrispondenza o l’integrazione della denominazione socia le 
con l’ulteriore acronimo ETS costituisce una ulteriore facoltà che discende dal possesso primario della qualificazione 
speciale derivante dall’iscrizione nella relativa sezione del RUNTS”. 

“Deve ribadirsi quanto evidenziato già nella nota ministeriale n. 12604 del 29.12.2017: poiché la qualificazione giuridica di 
ente del Terzo settore discende, tra l'altro, dall'iscrizione dell'ente nel registro unico nazionale del Terzo settore (articolo 4, 
comma 1 del codice), l'acronimo ETS, potrà essere inserito nella denominazione sociale e sarà spendibile nei rapporti con i 
terzi, negli atti, nella corrispondenza e nelle comunicazioni con il pubblico solo una volta che l’ente sarà iscritto nel RUNTS. 
A tal fine, sarà possibile prevedere nello statuto adeguato ai sensi del Codice un’apposita clausola che acquisti efficacia 
integrando automaticamente la denominazione solo successivamente e per effetto dell’iscrizione. Durante il periodo 
transitorio, invece, gli acronimi ODV e APS potranno essere apposti da parte delle organizzazioni che risultano 
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iscritte nei registri di settore, alla luce della clausola di equivalenza contenuta nell'articolo 101, comma 3 del codice. 
Secondo quanto precisato dall’Agenzia delle Entrate sul tema nella richiamata sessione annuale del Telefisco, fino 
all'efficacia delle nuove disposizioni fiscali (che, ai sensi dell'art. 104, comma 2 del Codice, diverranno efficaci solo a 
decorrere dal periodo di imposta successivo a quello in cui la Commissione Europea avrà autorizzato le misure sottoposte al 
suo vaglio e, in ogni caso, sarà entrato in funzione il Registro Unico), gli enti aventi la qualifica di Onlus dovranno continuare 
a qualificarsi come tali e utilizzare nella denominazione e in qualsivoglia segno distintivo o comunicazione rivolta al pubbl ico, 
la locuzione "organizzazione non lucrativa di utilità sociale" o l'acronimo Onlus, previsti dal d.lgs. n. 460/1997. Tanto 
l’eliminazione della locuzione o dell’acronimo Onlus quanto l’assunzione della nuova denominazione sociale contenente 
l’acronimo ETS dovranno essere inserite nello statuto attraverso clausole sospensivamente condizionate, quanto 
all’efficacia, rispettivamente, alla decorrenza del termine di cui all'articolo 104, comma 2 e all'iscrizione nel Registro un ico 
nazionale del Terzo settore. 

Anche le ODV, le APS e gli altri enti soggetti ad una disciplina particolare, iscritti nei registri “equivalenti” di settore che 
intendano integrare in via facoltativa la loro denominazione sociale ai sensi dell’articolo 12 utilizzando in aggiunta agli 
acronimi suddetti l’acronimo ETS, dovranno inserire nello statuto una clausola che preveda l’integrazione automatica, alla 
data di iscrizione nel RUNTS, della denominazione sociale includente l’acronimo ETS. Quanto  sopra precisato con 
riferimento agli enti già esistenti al 3 agosto 2017 induce, in ossequio al principio di parità di trattamento, a ritenere che 
un'analoga clausola statutaria (che acquisti efficacia integrando automaticamente la denominazione solo successivamente e 
per effetto dell'iscrizione) possa essere introdotta anche negli statuti degli enti che, costituendosi dopo il 3 agosto 2017 ma 
prima dell'istituzione del RUNTS, si siano ab origine adeguati alle disposizioni del codice, manifestando espressamente 
nell'atto costitutivo l'intenzione di acquisire la qualifica di ETS, dandone specifico mandato agli amministratori ma senza 
poter inserire nella denominazione l'acronimo ETS (o la locuzione "Ente del Terzo settore", stante il divieto previsto dall'art. 
12, comma 3). 

iv  
Come evidenziato dal Ministero del Lavoro nella Circolare 20/2018, si rende necessario adottare la formulazione del testo 

di Legge. Eventualmente l’associazione può scegliere di riportare anche solo una parte della lettera, qualora non intenda 
svolgere tutte le attività ivi contemplate. A titolo meramente esemplificativo, l’associazione operante nel settore culturale 
potrebbe indicare come attività di interesse generale promossa “l’organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o 
ricreative di interesse sociale” in luogo di “l’organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse 
sociale, incluse attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontar iato e delle 
attività di interesse generale di cui al presente articolo” qualora non sia interessata a svolgere “attività, anche editorial i, di 
promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di cui al presente 
articolo”. 

Art. 5 Attività di interesse generale 

a)  interventi e servizi sociali ai sensi dell'articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e successive 
modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla legge 22 giugno 2016, n. 112, 
e successive modificazioni; 

b) interventi e prestazioni sanitarie; 

c)  prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni;  

d)  educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e successive 
modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa; 

e)  interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell'ambiente e all'utilizzazione accorta 
e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell'attività, esercitata abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti 
urbani, speciali e pericolosi, tutela degli animali e prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto1991, n. 281;  

f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, e successive modificazioni; 

g) formazione universitaria e post-universitaria; 

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale;  

i)  organizzazione e gestione di  attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, anche editoriali, di 
promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di interesse generale di cui al presente 
articolo; 

j)  radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell'articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 1990, n. 223, e 
successive modificazioni; 

k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso;  

l)  formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo scolastico e formativo, 
alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa;  

m)  servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta per cento da enti del 
Terzo settore; 
n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni;  

o)  attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di concessione in 
licenza di marchi di certificazione, svolte nell'ambito o a favore di filiere del commercio equo e solidale, da intendersi come 
un rapporto commerciale con un produttore operante in un'area economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in 
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via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga durata finalizzato a promuovere l'accesso del produttore al mercato e che 
preveda il pagamento di un prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l'obbligo del produttore di garantire 
condizioni di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da permettere ai lavoratori di 
condurre un'esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi per il contrasto del lavoro 
infantile; 

p)  servizi finalizzati all'inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone di cui all'articolo 
2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa sociale, di cui all'ar ticolo 1, 
comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106;  

q)  alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive modificazioni,  
nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni sociali, sanitari, culturali, formativi 
o lavorativi; 
r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti; 
s) agricoltura sociale, ai sensi dell'articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni; 

t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche;  

u)  beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 2016, n. 166, e 
successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone svantaggiate o di attività di interesse 
generale a norma del presente articolo; 

v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non armata;
w)  promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli utenti delle attività di 
interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le 
banche dei tempi di cui all'articolo 27 della legge 8 marzo 2000, n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all'articolo 1, 
comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184; 

y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni;  

z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata. 
 
v  

es. per le attività culturali: corsi di musica, concerti, attività teatrale, ecc. Come evidenziato dal Ministero del Lavoro 

(Circolare 20/2018) “l’indicazione delle attività di interesse generale da svolgersi da parte dell'ente costituisce 
contenuto obbligatorio dello statuto: a tal fine, esigenze di chiarezza e trasparenza nei confronti degli associati, dei terzi 

e delle pubbliche amministrazioni richiedono che l'individuazione da parte dello statuto delle attività di interesse generale ne 
consenta una immediata riconducibilità a quelle elencate nel Codice. Ciò potrà ottenersi attraverso la riproduzione delle 
fattispecie ivi indicate anche con il richiamo alla corrispondente lettera dell’articolo 5 comma 1. Nella medesima prospettiva 
di chiarezza e trasparenza, è opportuno che nello statuto medesimo siano fornite ulteriori specificazioni circa i contenuti 
delle attività medesime. È poi di tutta evidenza che le attività effettivamente svolte dagli enti,  oltre  a  rientrare tra  quelle  
previste dalla  legge, debbano mantenere una  stretta  coerenza con  le  previsioni statutarie”. 

vi 
Il Ministero del Lavoro, con la Circolare n. 20/2018, ha chiarito che “Per quanto concerne le associazioni di promozione 

sociale, in linea con quanto previsto con riferimento alle organizzazioni di volontariato, è necessario che gli statuti rechino la 
specificazione dei destinatari delle attività di interesse generale svolte (associati, loro familiari o terzi)”. 

vii  
Come evidenziato dal Ministero del Lavoro (Circolare n. 20/2018) “L’esercizio di attività diverse rispetto a quelle di 

interesse generale ricomprese nell’elenco di cui all’articolo 5 è facoltativo; tuttavia, qualora l'ente intenda esercitarlo, esso è 
subordinato, ai sensi dell’articolo 6 del codice, a due condizioni:  

1) che esse siano secondarie e strumentali rispetto a quelle di interesse generale (secondarietà e strumentalità dovranno 
essere valutate secondo i criteri e limiti che saranno definiti con decreto interministeriale, avente natura regolamentare);  

2) che sia consentito (e quindi specificamente previsto) dall’atto costitutivo o dallo statuto. 

Pertanto, qualora l’ETS intenda esercitare attività diverse, lo statuto dovrà prevedere tale possibilità, senza tuttavia che sia 
necessario già in sede statutaria inserire un puntuale elenco delle attività diverse esperibili: la loro individuazione potrà infatti 
essere successivamente operata da parte degli organi dell’ente, cui lo statuto dovrà, in tale ipotesi, attribuire la relativa 
competenza.” 
 
viii  

Si rende necessario esplicitarlo in statuto, come evidenziato dal Ministero del Lavoro con la Circolare n. 20/2018 “è 

necessario che gli statuti rechino la specificazione (…)  le modalità di svolgimento delle stesse (ricorso prevalente all’att ività 
volontaria degli associati o delle persone aderenti agli enti associati)” 

ix  
Sul tema dell’ammissione dei soci, si evidenziano le seguenti indicazioni del Ministero del Lavoro (Circolare n. 20/2018) 

“In particolare, con riferimento al comma 1 la disposizione è derogabile prevedendo in capo ad un organo diverso  da  quello  
amministrativo  l’ammissione  in  questione;  non  sono  naturalmente  derogabili  invece  né  la previsione sulla 
necessità di dare comunicazione all’interessato, né l’annotazione sul libro soci, previsto anche dall’articolo 15 comma 
1. Non è invece derogabile il principio secondo cui l’ammissione deve avvenire “su domanda dell’interessato”, 
considerata la dimensione volontaria del rapporto associativo, che non può nascere che da una manifestazione positiva di 
volontà del candidato socio. L’ambito di derogabilità del comma 2 riguarda chiaramente il lasso temporale entro il 
quale l’ente competente deve assumere una decisione circa la richiesta di ammissione; non sembra si possa invece 
estendere alla possibilità di non motivare la deliberazione, considerato che tale eventualità non sarebbe coerente con la 



 

 

 
P
A
G
E
 
1 

previsione secondo cui i requisiti per l’ammissione di nuovi associati e la relativa procedura devono essere esplicitati 
nello statuto e conseguentemente resi pubblici attraverso il deposito presso l’Ufficio del RUNTS. Detti  requisiti, secondo 
quanto previsto dall'articolo 21,  non devono avere carattere discriminatorio, ma, ove presenti, devono essere 
declinati in coerenza con le finalità perseguite e le attività di interesse generale svolte. Il carattere aperto delle 
associazioni assume una particolare pregnanza nel caso delle associazioni di promozione sociale (ai sensi dell'articolo 35, 
comma 2) e per gli enti associativi accreditati come CSV, per i quali sussiste l'obbligo statutario di ammissione come 
associati delle ODV e degli altri ETS, ad eccezione di quelli costituiti in forma societaria, come disposto dall'art.61, comma 1, 
lettera d). Con riferimento al comma 3, considerato  che  in  assenza  di  specifica  disposizione  statutaria  il  candidato  
aderente  avrebbe  il  diritto  di appellarsi all’assemblea dei soci ed essa avrebbe l’obbligo di pronunciarsi nella 
prima occasione utile, la deroga
potrà riguardare sia l’individuazione di un organo diverso dall’assemblea, incaricato della decisione, sia di un 

diverso termine trascorso il quale la richiesta di riesame non sia più azionabile, fermo il diritto di chiedere il riesame della 
decisione”. 

x  
È rimessa all’associazione la scelta rispetto alle modalità (verbalmente o per iscritto) ed ai soggetti a cui è possibile 

richiedere l’accesso alla documentazione dell’associazione ma è obbligatorio esplicitare le modalità di esercizio di tale 
diritto, come evidenziato dal Ministero del Lavoro con la Circolare 20/2018 laddove si legge “Gli statuti devono altresì 
necessariamente conformarsi al dettato dell’articolo 15, comma 3, in tema di diritto degli associati e degli aderenti di 
esaminare i libri sociali, prevedendo in concreto le modalità con cui tale diritto può essere esercitato”. 

xi 
“Considerato - come evidenziato dal Ministero del Lavoro nella Circolare 20/2018 - che tra le competenze inderogabili 

individuate dall’articolo 25 alcune riguardano la vita ordinaria dell’associazione mentre altre assumono tipicamente carattere 
straordinario in quanto risultano in grado di produrre conseguenze durature sulla vita e sul carattere dell’associazione 
(tipicamente le delibere sulle modificazioni dell’atto costitutivo/dello statuto, quelle sullo scioglimento, la trasformazione, la 
fusione, la scissione dell’ente), la disciplina statutaria individuerà in maniera puntuale le due forme dell' organo 
assembleare specificando i quorum per la validità delle sedute, le maggioranze (semplice o qualificata) richieste e 
le materie ad esse rimesse. 

In caso di assenza di disposizioni specifiche, risulta applicabile l’art. 21 del codice civile. Pertanto:  

1) in via ordinaria le deliberazioni dell'assemblea sono prese a maggioranza di voti e con la presenza di almeno la metà 
degli associati. Qualora in sede di prima convocazione il quorum necessario per la validità della seduta (la presenza di 
almeno metà degli associati) non sia raggiunto, l’assemblea in seconda convocazione sarà valida qualunque sia il numero 
degli intervenuti. 

2) le delibere volte a modificare l'atto costitutivo e lo statuto richiederanno per la loro validità la presenza di almeno tre quarti 
degli associati e il voto favorevole della maggioranza dei presenti. Per deliberare lo scioglimento dell'associazione e la 
devoluzione del patrimonio sarà invece necessario il voto favorevole di almeno tre quarti degli associati. 
Il codice civile consente alle associazioni riconosciute di individuare un diverso quorum per la validità delle delibere di 
modifica dell’atto costitutivo e dello statuto (“se in essi non è diversamente disposto”, art. 21 comma 2), mentre non sono 
derogabili le prescrizioni in materia di delibera di scioglimento; per le associazioni non riconosciute l’ordinamento interno  è 
regolato “dagli accordi degli associati” ferma restando, in assenza di specifiche disposizioni, l’applicabilità delle norme 
previste per le associazioni riconosciute. 
Qualora tuttavia gli associati intendano discostarsi dalle disposizioni codicistiche, occorre ricordare che il principio 
democratico cui il legislatore ha voluto improntare le forme associative nell’ambito del Terzo settore (come risulta 
dall’articolo 2, comma 1 lett. a), dall’articolo 4, comma 1 lett. d), dall’articolo 5, comma 1 lett. a) della legge delega, 
espressamente richiamato negli artt.25, comma 2 e 41 comma 7 del codice ) e che deve trovare la massima espressione 
proprio nel funzionamento dell’organo assembleare, impone che l'approvazione delle modifiche dello statuto, "lex specialis" 
regolatrice del rapporto associativo, sia posta in essere con una procedura rafforzata tale da assicurare un livello di 
rappresentatività dell'organo deliberante più elevato di quello ordinario. In questo modo si previene che una minoranza 
possa introdurre variazioni strutturali dell'organizzazione dell'ente destinate a riflettersi sulla generalità dei soci, ledendo 
irreparabilmente il principio democratico”. 

xii 
Come chiarito dal Ministero del Lavoro con la Circolare n. 20/2018, “L’articolo 9 presenta anche un profilo pubblicistico, 

nella parte in cui prevede che la devoluzione sia efficace solo una volta acquisito il parere favorevole dell’ufficio del regis tro 
competente (in relazione al quale viene altresì previsto il meccanismo del silenzio-assenso). Solo quando sarà operativo il 
RUNTS, gli ETS dovranno acquisire il predetto parere: nel periodo transitorio, l’acquisizione del parere della P.A. (nel caso 
di specie, la scrivente Amministrazione) è previsto per le ONLUS e per gli enti non commerciali, ai sensi rispettivamente 
dell’articolo 10, comma 1, lettera f) del d.lgs. n. 460/1997 e dell’articolo 148 comma 8 del d.p.r. 22/12/1986, n. 917, entrambi 
in combinato disposto con l’articolo 8, comma 23, del decreto-legge n. 16/2012, convertito nella legge n. 44/2012.” 


